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CONFINDUSTRIA. Fare sistema e rilanciare un settore cardine dell’economia

Aggiungi un posto a tavola
Cresce (+10%) l’export di alimenti e bevande sardi

� Il costo dell’energia rap-
presenta da sempre una del-
le voci che incidono mag-
giormente sul bilancio delle
imprese. E in particolare
sulle piccole aziende della
Sardegna, costrette a pagare
per l’energia un prezzo su-
periore alla media naziona-
le. Esistono, però, soluzioni
che possono permettere di
contenere queste spese, at-
traverso l’applicazione di
modelli organizzativi e di
governance nel settore pub-
blico ma anche in quello
privato. 

OPPORTUNITÀ DI RISPARMIO. 
Se n’è parlato ieri ad Abba-
santa durante il quinto se-
minario organizzato dallo
Sportello Energia di Sarde-
gna Ricerche. Titolo del
convegno “Aggregazione
della domanda e acquisti
energetici nel pubblico e nel
privato”.  Per tutta la gior-
nata, al Centro servizi Losa,
Davide Poli, ingegnere della
Scuola Superiore Sant’Anna
di Pisa, ha illustrato a im-
prese, enti locali e privati
cittadini le opportunità di-
sponibili sul mercato che
possono garantire un rispar-
mio alla voce “costi energe-
tici”. 

CONSORZI DI ACQUISTO. In
particolare si è parlato dei
consorzi di acquisto pubbli-
ci e privati e dei vantaggi
della centralizzazione della
domanda di energia; delle
tecniche di confronto e alli-
neamento delle offerte; di
procedure e tecniche di ac-
quisto per le pubbliche am-
ministrazioni e delle poten-
zialità e criticità dell’approv-
vigionamento privato. Spa-
zio anche per la presenta-
zione di modelli innovativi
per la gestione dell’energia.  

BIOMASSE. Il prossimo ap-
puntamento con i seminari
dello Sportello Energia è fis-
sato per il 20 maggio, a Tor-
tolì: si parlerà di biomasse,
biocombustibili e biogas.

Mauro Madeddu
RIPRODUZIONE RISERVATA

CIBO E BEVANDE Fonte: Confindustria Sardegna su dati Istat
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PRODUTTIVITÀ A CONFRONTO
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� Fare sistema per far cre-
scere il comparto sardo di
alimenti e bevande che, pur
essendo un cardine dell’eco-
nomia regionale, stenta a
crescere come dovrebbe.

NUMERI. A delineare luci e
ombre dell’industria agroali-
mentare e delle bevande è
stata ieri a Cagliari Confin-
dustria Sardegna, insieme ai
rappresentanti territoriali
dell’associazione. Il dato sa-
liente da cui partire è l’ex-
port che nel 2013 ha sfiora-
to i 168 milioni di euro con-
tro i quasi 153 dell’anno pri-
ma (+10%) e i 124 del 2011.
«Il trend è positivo», ha con-
fermato Alberto Scanu, pre-
sidente di Confindustria Sar-
degna «ma deve far riflettere
il fatto che nello stesso pe-
riodo, nel resto d’Italia, i nu-
meri sono raddoppiati». I
problemi arrivano proprio
dal confronto. «I risultati mi-
gliorano, ma sottolineano
che possiamo fare molto di
più», aggiunge Scanu. Il
comparto rappresenta nel-
l’Isola il 20% dell’industria
manifatturiera mentre la
percentuale scende al 9% nel
resto d’Italia. «Significa che
l’agroalimentare in Sardegna
è diffuso: se a livello nazio-
nale un’azienda manifattu-
riera su 10 si occupa di ali-
mentare, in Sardegna il rap-
porto è di 1 a 5». 

GLI OCCUPATI. Il settore,
inoltre, assorbe il 20% degli
occupati nell’industria, il
21% degli investimenti e il
20% dell’export dei prodotti
no oil. Altro dato saliente è
la produttività delle aziende
agricole: in Sardegna è pari
al 20,6% contro il 22,9% ita-
liano (e il 25,5% del Nord Ita-
lia). Anche i terreni agricoli
rendono poco: lo 0,7% in
Sardegna contro il 2% nazio-
nale (2,6% al Nord). 

I PROBLEMI. Il problema
principale, sottolineato ieri,
è la scarsità di materie prime
sarde. L’80% della frutta, ver-
dura e carne consumata nel-
l’Isola viene importata da

fuori mentre l’industria ali-
mentare sfrutta il 70% delle
materie prime, per il resto
deve rivolgersi oltre Tirreno.
«Siamo orgogliosi della no-
stra industria alimentare»,
ha commentato Pierluigi
Pinna, presidente di Confin-
dustria Nord Sardegna, «ma
i dati ci dicono che è ancora
lontana dalle sue potenziali-
tà: il peso economico e la
propensione all’export sono
inferiori ai dati nazionali ed
europei. Occorre quindi un
sistema unitario e integrato
con il settore primario e la
distribuzione per poter svi-
luppare un’industria moder-
na e di successo». 

IL VALORE AGGIUNTO. Pro-
duttori e trasformatori do-
vrebbero cioè lavorare fian-

co a fianco per far crescere il
settore. «C’è però una peri-
colosa tendenza a contrap-
porre le produzioni tipiche
con quelle industriali», ha
proseguito Pinna. «Solo le
prime sarebbero sicure e ve-
ramente sarde, ma non è co-
sì». 

LE MATERIE PRIME. Il valore
aggiunto e la tipicità, secon-
do Confindustria, non stan-
no solo nella materia prima
(«che dev’essere di buona
qualità») ma nella trasfor-
mazione. «Il mirto è buono
perché viene prodotto se-
condo la nostra tradizione»,
ha precisato Pinna. «Altri-
menti sarebbe come dire
che gli abiti di Valentino non
sono Made in Italy perché
fatti con lana estera, o che il

latte prodotto dalle nostre
mucche non è sardo perché
i mangimi vengono da fuo-
ri». La differenza sta nel

know-how, nella creativi-
tà, nell’innovazione che
vanno coltivati. 

I PRODOTTI LOCALI. Ro-
berto Bornioli, presi-

dente di Confindustria
Centrale, ha precisato che
«l’industria alimentare sarda
vorrebbe che il 100% dei
prodotti trasformati prove-
nissero dall’Isola, e non solo
il 70%, ma la produzione è
insufficiente. L’industria
agroalimentare sarda non è
autosufficiente». L’alternati-
va all’importazione delle ma-
terie prime sarebbe quindi il
blocco delle aziende, a di-
scapito dell’occupazione e
dell’intera economia.

LE SOLUZIONI. Quello che
serve, per Confindustria, è
quindi una strategia condi-
visa che unisca tutta la filie-
ra produttiva. «Dobbiamo
avviare una nuova stagione
politica e di governo che ab-
bia finalmente una visione
integrata delle strategie poli-
tiche agricole e industriali»,
hanno sottolineato da Con-
findustria. Alla nuova Giun-
ta è stato chiesto di poter
dialogare e condividere i
problemi con tutti gli asses-
sorati senza suddividere le
questioni per competenze.
«Altrimenti si finisce come
con la peste suina: se ne par-
la da anni, tutti hanno la so-
luzione ma poi rimane il
problema», spiega Bornioli. 

IL PIANO DI SVILUPPO. L’agro-
industria sarda, insomma,
deve dotarsi di un progetto
pluriennale e unitario, ri-
pensando anche alle risorse
a disposizione. «Tra poco
partirà la nuova programma-
zione dei fondi europei», ha
concluso Scanu. «Ma per
sfruttarli al meglio dovrem-
mo sapere quali effetti han-
no prodotto i fondi degli
scorsi anni». 

Annalisa Bernardini
RIPRODUZIONE RISERVATA

ROMA. Dopo un’attesa du-
rata quasi un mese, final-
mente arriva la lettera di
Etihad dalla quale dipen-
de il futuro di Alitalia. Sui
contenuti massimo riser-
bo, in attesa che l’ammi-
nistratore delegato Ga-
briele Del Torchio la illu-
stri a parti sociali, azioni-
sti e Governo, come ha
spiegato il ministro dei
Trasporti, Maurizio Lupi,
dopo aver annunciato
l’arrivo della lettera da
Abu Dhabi. 

La lettera, che contiene
le condizioni per chiude-
re l’accordo, rappresenta
un «grandissimo passo
avanti» verso l’intesa, de-
finisce i contorni della
trattativa e pone «le con-
dizioni per portare avan-
ti il negoziato», illustrato
ieri dall’azienda ai sinda-
cati, nel primo incontro
dopo due mesi di stallo al
tavolo sulla riduzione del
costo del lavoro. Un con-
fronto che però è ripreso
in salita, con le sigle dei
trasporti che avvertono:
no a nuovi sacrifici senza
un accordo con Etihad.

Sul piatto, tagli ai costi
per 400 milioni di euro e,
stando a quanto riferito
dall’azienda ai sindacati,
ad oggi sono già stati ri-
sparmiati 290 milioni.
Restano invariati i nume-
ri relativi ai tagli del costo
del lavoro: 128 milioni,
ma ne mancano ancora
all’appello 48.

È salita a 560 milioni di
euro, invece, la cifra che
Etihad potrebbe sborsa-
re, mentre la compagnia
conferma di voler rinego-
ziare il debito per 400 mi-
lioni. La preoccupazione
maggiore riguarda le ri-
chieste sugli esuberi, più
vicine a 2.000 che non a
3.000 con un forte coin-
volgimento del personale
di terra.

TRASPORTI AEREI

La lettera
di Etihad
passo avanti
per l’Alitalia
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